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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni: Sabato 10-11 
_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: Sabato 10-11 
 
__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

CHE COSA DOBBIAMO FARE? 

L’incipit del brano di Vange-

lo di questa domenica asso-

miglia allo spettacolo dell’as-

salto all’autobus quando arri-

va al capolinea. Tutti si affret-

tano ad occupare i posti a 

sedere: dapprima quelli poli-

tico-amministrativi dove 

ognuno, a cominciare 

dall’imperatore, cerca il suo 

scranno e la sua zona di 

competenza; poi arrivano 

quelli religiosi che naturalmente tutti vogliono occu-

pare per il bene comune e non certo per interesse 

o prestigio personale. Alla fine, c’è sempre qualcu-

no che rimane in piedi, un po’ precario e appeso 

come un salame agli appositi sostegni per non finire 

a gambe all’aria. È quello che sembra descrivere 

Luca collocando nelle varie caselle i nomi di impe-

ratori, governatori, tetrarchi e sommi sacerdoti. A 

Giovanni non resta che il posto più scomodo: il de-

serto. Ma non è un inconveniente, anzi. Nel deserto 

Giovanni può muoversi libero dalle convenzioni e 

dalle strategie di qualunque potere. Da Giovanni, 

confinato nel deserto, vanno solo quelli seriamente 

intenzionati ad ascoltarlo e a comprenderlo; nessu-

no andava per sentirsi dire parole tranquillizzanti ma 

cercavano parole vere, anche se scomode; nessu-

no voleva occupare i primi posti ma desideravano 

comprendere qual era il loro posto. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• Al termine del loro cammino terreno GRAZIANO FERRARIO di Ranca-

te e GIOVANNI CARLO BUGO di Triuggio trovino ad accoglierli l’ab-
braccio misericordioso del Padre. 

• RACCOLTA DI SOLIDARIETÀ IN AVVENTO 

Prosegue la proposta di raccolta alimentare per la 
Caritas della Comunità. Questa domenica l’obiettivo 
è fare buona scorta di cibo in scatola: in particolare 
tonno, carne e legumi. Per domenica prossima, inve-
ce, puntiamo a raccogliere tanta passata di pomodo-
ro, riso e pasta. Pochi euro moltiplicati per tante perso-

ne fanno la differenza. 
 

• DOMENICA INSIEME PER IL QUARTO ANNO DI CATECHISMO 

Domenica prossima i ragazzi del quarto anno di cate-
chismo (cresimandi) vivranno il loro tempo di raccogli-
mento e preparazione al Natale. L’appuntamento è 
per le 10.30 alla Messa di Tregasio. I ragazzi si ferme-
ranno in oratorio per un incontro e delle attività. I geni-
tori ci raggiungeranno alle 14.30 per un loro momento. 
Concluderemo tutti insieme con un’attività e la me-
renda. 

 

• VIAGGIO IN MAROCCO 

Le iscrizioni al viaggio in Marocco per il 
prossimo mese di aprile si raccolgono fino 
a domenica prossima (30 novembre). Per 
iscriversi o per avere informazioni contatta-

re il parroco al 324-6866986. 
 

 

• SPETTACOLO TEATRALE DI SANT’AMBROGIO 

Domenica 7 dicembre, alle 21 nel salone polifunzio-
nale di Triuggio, in apertura del clima natalizio, la 
Compagnia Amatoriale “Giovani Triù – Massimo Sai-
ni” presenta il suo tradizionale spettacolo di 

Sant’Ambrogio. Il titolo della commedia dialettale è 
«UL MIRACUL DE SAN FRANCESC», commedia brillan-
te di Marco Varone. Le prenotazioni per assistere allo 
spettacolo si raccolgono sabato 29 novembre dalle 
14 alle 17 e lunedì 1° dicembre dalle ore 21 presso 
l’atrio del salone. 
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CREDO CHE... 
 

All’origine della professione di fede in Gesù come il Cristo (il Messia) 

paradossalmente non sta una dichiarazione del Maestro, che ha 

sempre preferito definirsi “Figlio dell’Uomo”, ma l’attestazione di un 

pagano: Pilato. Il governatore romano fece, infatti scrivere inconsape-

volmente sul titolo della croce la prima dichiarazione di fede: “Questi 

è Gesù, il nazareno, il re dei giudei”. Non fece altro che assecondare 

l’accusa che i giudei avevano mosso nei confronti di Gesù e il motivo per cui egli fu 

condannato a morte. L’iscrizione irridente della condanna divenne la professione di 

fede dei cristiani. Gesù era riconosciuto come il Messia, l’atteso proprio perché crocifis-

so; la sua croce è la sua regalità e la sua regalità sta nell’aver dato la sua vita per gli 

uomini. È lì che Gesù manifesta il suo non essere appena un maestro di sagge dottrine 

ma che la sua identità profonda è l’essere il Verbo di Dio, la presenza stessa di Dio in 

mezzo agli uomini, la sua natura incarnata. Quello che più tardi i concili e la teologia 

formuleranno nell’espressione “della stessa sostanza del Padre” sarà in riferimento al 

“Padre onnipotente creatore del cielo e della terra” all’interno di una relazione di 

amore e di comunione piena. Non un secondo Dio, dunque, o un semi-dio (era facile 

confondersi con gli schemi delle altre religioni pagane) ma nemmeno un monoteismo 

assoluto come il giudaismo affermava da sempre. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
I critici d’arte sono spesso in difficoltà nell’attribuire un’opera 

ad un preciso autore se quest’opera è anteriore al rinasci-

mento. Nei secoli antichi, infatti, gli autori – anche quelli più 

rinomati e talentuosi non usavano firmare le loro opere, sta-

tue o, dipinti che fossero. La loro attribuzione era sì confer-

mata dalla notorietà ma non sentivano l’esigenza di impri-

mere un proprio “marchio di fabbrica” perché l’importante era la bellezza 

e la perfezione estetica dell’opera stessa. Poi sono arrivati i personalismi e 

gli autori sono diventati più importanti delle loro creazioni. Infine, sono ap-

parsi i diritti d’autore a garantire non solo fama ma anche guadagno e a 

rendere obbligatoria l’attribuzione di un’opera artistica, letteraria o musica-

le. E tutto è diventato questione di affari. Per i cristiani, però, non è così. 

Quando un Papa promulga una Lettera, un discorso, un’omelia, subito le 

sue parole sono replicate sui giornali, sui siti. Quando un’autore di musiche 

sacre compone un nuovo canto, se è bello prende piede in fretta e lo si 

può ascoltare in molte liturgie. Quando ad una persona viene in mente una 

buona idea per la vita quotidiana, tutti dovrebbero poter imitarla e moltipli-

carla all’infinito per rendere migliore la vita di tutti. Non ci sono personalismi 

nella verità; non ci sono diritti d’autore nel bene; non ci sono paternità o 

guadagni nell’essere semplicemente umani. 

DARE TEMPO AL SILENZIO 
don Damiano 
 

Immersi ormai nel tempo di Avvento ci 

avventuriamo nella sua esplorazione 

come viaggiatori che già hanno per-

corso questo sentiero più e più volte 

ma che ogni volta ne scoprono aspet-

ti inediti e forme sorprendenti. Che 

l’Avvento sia il tempo della Parola è 

ormai noto. È quel tempo che celebra 

il farsi carne della Parola, cioè l’irrom-

pere di Dio nella dimensione terrena e 

incarnata della storia. 

L’Avvento è tempo della Parola an-

che perché è un tempo in cui la Paro-

la è offerta in misura abbondante, 

nella liturgia, nelle 

preghiere, nelle ini-

ziative che tutti cer-

cano di offrire per 

preparare al meglio 

la celebrazione del 

Natale. 

Tuttavia, questo è 

anche – e forse so-

prattutto – il tempo 

del silenzio. Tempo 

in cui occorre allargare lo spazio del 

silenzio proprio perché in esso ci sia 

spazio per la parola. Il silenzio è la 

condizione necessaria perché si possa 

comprendere un suono. Non può es-

sere distinguibile una parola in un luo-

go affollato e colmo di rumori o di vo-

ciare. Come avviene per la musica, 

l’ascolto è perfetto quando tutto tace 

intorno a noi e ancor più se lo faccia-

mo ad occhi chiusi. 

Non si tratta, tuttavia, solo di un silen-

zio esteriore perché anche dentro di 

noi può esserci del rumore assordante, 

causato dai nostri pensieri, dalle no-

stre ansie e preoccupazioni. Un chias-

so che nascondiamo spesso copren-

dolo con altro rumore: la radio o la 

televisione sempre accesi anche se 

nessuno vi presta attenzione, il rumore 

del traffico, la sirena che urla, il rombo 

dell’aereo. E quando ci troviamo per 

sbaglio in un momento di silenzio (in 

un bosco, una biblioteca, una chiesa) 

subito ne proviamo disagio. 

Il tempo del silenzio è tempo di ascol-

to. Di cosa – vi chiederete – se nessu-

no parla e niente fa rumore? È tempo 

di ascolto di se stessi, della propria vo-

ce interiore, così sottile e delicata da 

essere facilmente soffocata da altro. 

Lì inizia il dialogo interiore tra me e l’A-

mico intimo che non alza la voce, non 

mi investe di parole ma sussurra al 

cuore. Anche se nes-

suno sembra parlare, 

è proprio lì, nella stan-

za segreta del cuore 

che il Signore diventa 

Parola per la mia vita. 

Vivere il silenzio è riper-

correre l’esperienza di 

Maria che ascoltando 

la parola dell’Angelo 

è diventata il grembo che ha accolto 

la Parola fatta carne. 

Il silenzio è subito imbarazzante per-

ché mi pone a contatto con la parte 

più vera di me; per questo è necessa-

rio voler entrare e rimanere nella pre-

ghiera e nel silenzio; è necessario for-

zare la mano contro l’istinto di fuggirlo 

e rimandarlo. Una volta conosciuto, il 

silenzio è accogliente, educativo e 

amico, sa farti conoscere la tua pro-

fondità e le altezze del tuo spirito. Tut-

to se vuoi davvero rimanere nel suo 

abbraccio. 

Come ci insegna l’esperienza del Bat-

tista, la parola scende nel deserto. 

Non nel nulla ma nel silenzio. 


